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L'insieme di queste caratteristiche ci aiuta a spiegare perché è così
frequente un atteggiamento di sufficienza nei confronti della cultura
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Naturalmente l'autore la pensa in modo diverso; leggendo il
capitolo mi veniva in mente una delle fiabe raccolte da Italo Calvino,
che parla di una principessa che aveva detto di voler bene a suo
padre come il sale. Cacciata di casa per ingratitudine, aveva invece
dimostrato al padre, dopo mille traversie, come una sostanza
pervasivamente presente nelle nostre vite cambi non solo il sapore
dei nostri piatti, ma la qualità della nostra vita. Ecco, il capitolo (e
tutto il libro) ci ricorda che la cultura è il sale della terra.
Ma se è così, perché è così radicato e comune il pensiero che la
cultura sia utile e quindi abbia valore? Gli economisti indicano
una serie di parametri che ci aiutano a capire perché la cultura
abbia un rapporto problematico con il mercato e perché
così tante persone ne diano un frettoloso giudizio di bene inutile,
superfluo, destinato a pochi.
In primis, parliamo di un bene semipubblico, la cui fruizione può
non determinare rivalità nel consumo: se godo della bellezza di un
monumento dalla cima di una collina, anche altri possono godere
dello stesso piacere. I beni semipubblicí sono spesso dati per
scontati: così come ci preoccupiamo della qualità dell'aria solo
quando diventa irrespirabile (anche con una certa flemma, a dire il
vero), così ci preoccupiamo dei destini dei libri preziosi solo dopo le
alluvioni che lí hanno irreparabilmente danneggiati. ln fase
preventiva, la schiera di chi sostiene l'inutilità dell'investimento in
conservazione è foltissima, nella tristezza della perdita, l'utilità
appare altissima, ma l'investimento nella ricostruzione delle case e
nel ripristino delle attività economiche è comprensibilmente più
urgente e di maggiore utilità immediata. Ancora, la cultura è un bene
di esperienza: la sua qualità, il suo valore le sue caratteristiche (e
quindi anche la sua utilità) non sono evidenti fino a quando non si
sperimenta con l'uso. E siccome molti prodotti e attività culturali
sono fruiti da pochi, è facile che la voce che sostiene l'inutilità della
cultura si senta forte e chiara rispetto alla voce di chi la pratica.
Inoltre, in quanto bene di merito, il beneficio percepito (come
appunto l'utilità) non è completamente riconosciuto al momento
della fruizione. Come avviene nel caso dell'istruzione, la fruizione
della cultura non genera percezione di beneficio immediato, ma dal
punto dí vista della collettività, alti livelli di istruzione e di consumi
culturali generano utilità collettiva. E, infine, in quanto credence
good, i beni e le attività culturali sono difficili da valutare nella loro
qualità e utilità anche dopo l'acquisto o la fruizione. E quindi l'utilità
della cultura emerge con la fiducia, la pratica, il confronto, l'assaggio
di forme espressive, linguaggi, contesti di fruizione diversi.

?PRODUZIONE RISERVA TA

1

Data

Pagina

Foglio

30-06-2023
13

Vita e Pensiero

0
7
1
0
8
4

Quotidiano

Tiratura: 73.106 Diffusione: 116.843 Readership: 715.000


